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Ingresso con accompagnatore consentito 
ai maggiori di V 
Ingresso senza accompagnatore 
consentito ai maggiori di v

Cinema
Locarnese 
/Otello Ascona 
Via Papio - 091 791.03.23  
/I am Greta inglese, i 20.40

Beethoven 
secondo 
Alberti 
al LAC 
DOMANI NELLA HALL/

Domani, martedì 17, alle 
ore 18 (nella Hall del LAC a 
ingresso gratuito su preno-
tazione) LuganoMusica 
presenta l’appuntamento 
del ciclo «Ascoltare due vol-
te», pensato per permette-
re agli appassionati di ad-
dentrarsi nelle opere dei 
grandi compositori con la 
guida di illustri musicisti e 
divulgatori. L’appunta-
mento di domani celebra il 
mito di Beethoven nel 250. 
della nascita e ospita il pia-
nista e studioso Alfonso Al-
berti che affronterà la figu-
ra del grande compositore 
tedesco mettendola a con-
fronto con il contesto cul-
turale del tempo e con le 
esperienze artistiche che 
ne hanno forgiato lo stile. 
Come affermsa lo stesso Al-
berti: «Parlare di Beetho-
ven e celebrare il suo anni-
versario, per una volta far-
lo suonando il meno possi-
bile la sua musica, bensì al-
tre musiche: quelle che lui 
studiava, leggeva o ascolta-
va, e che di certo l’hanno 
influenzato. Dal “grande” 
Bach a Mozart, dal “giova-
ne” Bach (Carl Philipp Ema-
nuel) a Haydn – e poi le mu-
siche il cui stile mostra non 
piccole affinità, quelle di 
nomi oggi poco frequenta-
ti come Pleyel, Meìhul, 
Gossec. E ancora, le Varia-
zioni Diabelli o le musiche 
della Rivoluzione».

Antonio Mariotti 

La 33. edizione di Castellina-
ria si è aperta sabato scorso con 
un concerto trasmesso online. 
E sotto il segno della musica - 
filo conduttore che è al centro 
anche della mostra visitabile 
sul sito del festival - si pone an-
che quello che, in condizioni 
normali, avrebbe dovuto es-
sere il lungometraggio inau-
gurale: Crescendo #makemu-
sicnotwar, produzione tede-
sca diretta da Dror Zahavi e in-
serita nella selezione del con-
corso Young. 

Linguaggio universale? 
La musica viene spesso de-
scritta come un linguaggio 
universale, in grado di unire i 
popoli di lingua e cultura di-
verse. Ma è sempre così? Esi-
stono situazioni in cui pregiu-
dizi, fratture etniche o sociali, 
se non addirittura conflitti ar-
mati che si protraggono da de-
cenni, sono più forti del pote-
re delle note, tanto potenti da 
impedire che si sviluppi quel-

la fratellanza d’intenti neces-
saria per il buon funziona-
mento di un’orchestra? Cre-
scendo ci catapulta fin dalle 
prime sequenze al centro di 
una situazione potenzialmen-
te esplosiva, che negli ultimi 
70 anni ha già fatto migliaia di 
vittime: la convivenza forzata 
tra arabi ed ebrei in Israele. 
Sulla base di uno di quei pro-
getti che nascono più su basi 
teoriche che in risposta ai ve-
ri bisogni delle persone coin-
volte, Eduard (un anziano di-
rettore d’orchestra tedesco in-
terpretato dal bravissimo Pe-
ter Simonischek) viene incari-
cato di formare un’orchestra 
composta da giovani musici-
sti palestinesi e israeliani. Sin 
dalle audizioni emergono i 
contrasti tra le due comunità, 
che si considerano automati-
camente nemiche e cercano di 
prendere il sopravvento una 
sull’altra. Si fa sentire però an-
che la maggiore acculturazio-
ne, nell’ambito della musica 
classica, dei giovani israeliani 
che possono far capo a scuole 
migliori e, soprattutto, non vi-

vono in una situazione d’occu-
pazione permanente. 

Una difficile mediazione 
Eduard cerca di mediare ma il 
suo compito si rivela molto ar-
duo, anche quando gli orche-
strali si trasferiranno per le 
prove del concerto finale in un 
vecchio albergo sperso tra le 
montagne dell’Alto Adige. Più 
che occuparsi della musica, il 
direttore d’orchestra dovrà 
quindi cercare - tramite una 
serie di giochi di ruolo - di 
creare quell’amalgama di cui 
ha assolutamente bisogno per 
portare a termine con succes-
so il proprio compito. Poco a 
poco i giovani iniziano ad 
ascoltarsi reciprocamente e a 
dialogare, scoprendo anche 
ciò che li accomuna. Ciascuna 
delle due comunità ha alle 
spalle un trauma - l’Olocausto 
per gli uni, l’esilio forzato per 
gli altri - e quando Eduard in-
terverrà nel dibattito raccon-
tando la propria drammatica 
storia personale, i giovani si 
convinceranno che la loro ge-
nerazione è quella che deve fa-

re il primo passo verso la pace, 
se non vogliono che il conflit-
to continui senza che nessuno 
sia più neppure cosciente del-
le sue radici. 

Finale riuscito 
Grazie alla buona qualità del-
la sceneggiatura e all’ottima 
prova di tutti i giovani inter-
preti (la maggior parte dei qua-
li sono musicisti per davvero) 
Crescendo non cade mai nella 
trappola del «film a tesi», arric-
chendo il proprio intreccio 
con una serie di vicende se-
condarie che, soprattutto nel-
la seconda parte, prendono il 
sopravvento sfociando in un 
finale riuscito sotto tutti i pun-
ti di vista. Un lungometraggio 
che va quindi nella direzione 
da sempre indicata da Castel-
linaria, quella di proporre ope-
re che siano in grado di susci-
tare il dibattito tra i giovani 
spettatori, ma che può essere 
apprezzato anche da un pub-
blico adulto, poiché tratta uno 
dei conflitti più insanabili che 
conosca il nostro pianeta. È ve-
ro che il festival quest’anno 
non segue un calendario pre-
ciso e che tutti i film saranno 
accessibili al pubblico sull’ar-
co di due settimane, ma se 
qualcuno non sapesse da do-
ve iniziare, scegliere Crescen-
do può essere senz’altro un’ot-
tima mossa.

CASTELLINARIA / Il tentativo di formare un’orchestra composta da giovani musicisti palestinesi 
e israeliani è al centro del film di produzione tedesca «Crescendo #makemusicnotwar» 
 Un lungometraggio perfettamente in sintonia con lo spirito del festival, quest’anno tutto online

Due dei giovani protagonisti del lungometraggio Crescendo #makemusicnotwar, inserito nel concorso Young. ©CCC FILMKUNST  

Se la musica porta alla luce 
differenze e similitudini 

Concorso Kids 

Un fratello «diverso» 
difficile da accettare

Film italiano 
Alessandro Gassman e Isabella 
Ragonese attendono il quarto, 
ma quando nasce Gio ricevono la 
notizia che il bebè ha la sindrome 
di Down. Un colpo duro ma che 
rinsalda i legami familiari, con il 
fratello maggiore - Jack - che 
considera il nuovo arrivato una 
sorta di strano supereroe. 
Questo l’incipit di Mio fratello 
rincorre i dinosauri di Stefano 
Cipani, inserito nel concorso Kids, 
film che segue Jack nel suo 
difficile percorso di accettazione 
da parte di Jack del fratello 
«diverso».

Mauro Rossi 

La COVID-19 ha fatto un’altra 
vittima nel mondo artistico. Si 
è spento in un ospedale vare-
sino dove era ricoverato da un 
paio di settimane il chitarrista 
e cantante Gianni Cipolletti, 
una delle figure più importan-
ti della scena blues locale e 
lombarda degli ultimi qua-
rant’anni.  

Grande virtuoso dello stru-
mento e autentico stakanovi-
sta del palcoscenico (a lui non 
importava dove sarebbe fini-
to a suonare e neppure quale 

cachet ci fosse a disposizione, 
l’importante era avere un an-
golo in cui posizionare il pro-
prio amplificatore e iniziare a 
suonare) è stato fin dalla fine 
degli anni Settanta uno dei 
principali esponenti del blues 
lombardo (assieme a Fabio 
Treves, Rudy Rotta, Angelo 
Leadbelly Rossi, la Anyway 
Blues Band e pochi altri) e ti-
cinese. 

Due progetti artistici 
Da un trentennio portava 
avanti due progetti artistici: i 
Blues Feeling il cui repertorio 
era incentrato su classici del 

blues elettrico, americano ed 
europeo e gli Acusticom che 
invece proponevano un sound 
di chiara matrice country-
rock. La sua insaziabile voglia 
di musica l’aveva tuttavia por-
tato a cimentarsi anche con al-
tre esperienze, come quella de 
L’invasione degli uomini Pa-
prika, gruppo rock demenzia-
le creato negli anni Ottanta dai 
cugini Jacopo Fo & Davide Ro-
ta o, sempre in quel decennio, 
l’ensemble dei Varese, una del-
le migliori esperienze italiane 
di AOR il cui unico disco, otti-
mamente accolto dalla critica, 
fu distribuito oltre che in Ita-

Se ne va anche Gianni Cipolletti 
LUTTI/ Il musicista che si era imposto sulle scene del blues locale e lombardo si è spento in un ospedale varesino 
Grande virtuoso della chitarra e autentico stakanovista del palcoscenico, si era cimentato pure col rock demenziale

lia anche in Germania da 
un’importante label. 

Un uomo di frontiera 
Uomo di frontiera (ha trascor-
so tutta la sua vita a Lavena 
Ponte Tresa) Gianni Cipollet-
ti non ha mai visto il confine 
come una barriera bensì una 
semplice linea di demarcazio-
ne. Il Ticino era infatti la sua 
seconda casa dove ha portato 
la sua musica in ogni luogo: 
dalla più piccola festa casalin-
ga di compleanno, alla sagra di 
paese ai più importanti festi-
val del nostro cantone (in par-
ticolare: Piazza Blues Bellin-
zona, Estival, Vallemaggia Ma-
gic Blues, Bellinzona Beatles 
Days...) con performances ri-
cordate a lungo per la loro in-
tensità ed energia. Non a caso 
spesso si concludevano solo 
dietro l’esplicita minaccia di 
staccargli la corrente elettri-
ca. Una figura artistica e un 
amico della musica che man-
cherà a lungo. RIP!Era una figura molto nota in Ticino.


